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“DEMOLITE
CAMPO DI MARE”
Un’interrogazione parlamentare chiede di acquisire

ed abbattere gli abusi edilizi dell’Ostilia

LADISPOLI
Multe per i rifiuti

Paliotta attacca Pascucci

CERVETERI
Intervista esclusiva

a Vilma Pavin
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Da un po’ di tempo dilaga un moda negli enti locali. Quella di coprire con cor-
tine fumogene e polemiche capziose la realtà dei fatti. Un esempio lampante 
è accaduto in questi giorni in occasione della visita della Guardia di finanza al 

comune di Cerveteri per l’acquisizione di documenti urbanistici riguardanti il lungo-
mare di Campo di Mare. Un atto conseguente forse alle vicende giudiziarie che le 
scorse settimane hanno interessato la società proprietaria della lottizzazione di Cer-
veteri. Ebbene, su social di ogni genere, abbiamo letto di lamentele varie da parte di 
esponenti, a vario titolo e qualifica, dell’amministrazione di Cerveteri su come i mass 
media avessero raccontato il fatto. Ovvero, qualcuno non 
ha digerito che, sia il nostro sito che altri mass me-
dia cartacei e web, abbiano usato la parola 
blitz per raccontare la visita delle Fiamme 
gialle in municipio. Sì avete letto bene. 
Invece di inviare una nota stampa il 
giorno dell’arrivo della Guardia di 
finanza per comunicare l’accadu-
to, si è preferito 48 ore dopo bac-
chettare la stampa che usereb-
be termini impropri nello svolgi-
mento del proprio lavoro. Forse 
qualcuno dovrebbe evitare di 
dispensare lezioni e sermoni di 
giornalismo, ricordando ad esem-
pio che nella stesura di un titolo i 
giornali hanno sempre l’annoso pro-
blema della lunghezza delle parole. E 
forse blitz è un po’ più corto di acquisizione, 
o no? Un po’ come scrivere è arrivato di corsa 
invece che è arrivato precipitevolissimevolmente. Ma 
il punto focale è un altro. Sarebbe il caso che il comune di Cerveteri, invece di manda-
re dietro la lavagna i giornalisti, si decidesse a spiegare alla gente perché a Campo di 
Mare tre stabilimenti balneari sono stati sgomberati dopo che qualcuno aveva urlato 
al mondo che l’Ostilia non sarebbe mai passata. Oppure perché non si danno notizie 
sui blitz, pardon sulle acquisizioni, dei documenti nel palazzetto comunale soprattutto 
quando si tratta dell’Ostilia. O perché non si spiega cosa accadrà ora dell’economia 
turistica a Campo di Mare visto che l’Ostilia si è fatta dare le chiavi di tre strutture e si 
preparerebbe a prendere possesso anche della quarta. Insomma, di carne al fuoco 
da cuocere per i mass media e per la popolazione ne abbiamo davvero molta. Un po’ 
meno cattedra, un po’ più senso della notizia non guasterebbero.

Il Direttore 
Gianni Palmieri

www.gatc.it

CentroMareRadio
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Perché a Ladispoli ci sono 
più negozi di Cerveteri?

UNA NOSTRA INCHIESTA RIVELA CHE ESISTE
UN DIVERSO SVILUPPO DEL COMMERCIO 

DI GIOVANNI ZUCCONI

Perché a Ladispoli ci sono più attività commerciali che a 
Cerveteri? Non ho dati più recenti di quelli della Came-
ra di Commercio di Roma del 2012, ma già questi sono 

molto eloquenti: a Ladispoli c’erano 3.471 imprese registrate 
(sedi), mentre a Cerveteri ce ne erano solo 2.967. Cioè a Ladi-
spoli, al 31 dicembre del 2012, c’erano ben 504 attività com-
merciali in più, a fronte di una popolazione di soli 949 abitanti 
in più rispetto a Cerveteri. Questi dati, naturalmente, non mi 
hanno sorpreso. Anzi, erano proprio i dati che mi aspettavo, 
e per i quali avevo già l’interpretazione pronta: storicamente 
a Ladispoli c’è sempre stata una maggiore predisposizione 
all’imprenditoria. A Cerveteri invece no. A Cerveteri, per molti 
anni, non c’è mai stato bisogno di una classe imprenditoriale 
in grado di creare un tessuto produttivo. Questo ero pronto a 
scrivere. Avrei scritto che a Cerveteri, nei primi due decenni 
del dopoguerra, c’erano soprattutto contadini legati alla pro-
pria terra o a quella del principe Ruspoli, e lavoratori dell’edili-
zia che potevano contare su una crescente attività dei costrut-
tori locali, che purtroppo non era limitata da un piano regola-
tore. E se poi avevi una pala e un piccone si poteva sempre 
andare a scavare di notte le tombe etrusche e ricavare altro 
reddito vendendo i reperti ai collezionisti.Insomma nella Cer-
veteri degli anni 50 - 60 - 70 non serviva veramente avere 
iniziative imprenditoriali per mantenere la famiglia. A Ladispoli 
invece sì, perché si viveva soprattutto di turismo. Proprio per 
questo, nel 1950, ben undici anni prima della Sagra dell’Uva 
di Cerveteri, fu organizzata la prima edizione della Sagra del 
Carciofo, con l’obiettivo di portare il maggior numero possi-
bile di Romani a conoscere Ladispoli. Bene. Tutto questo è 
sicuramente vero è mantiene la sua validità, ma possiamo 
dimostrare che, nel tempo, a Ladispoli è intervenuto un nuovo 
fattore, estremamente potente, che le ha permesso di man-

tenere il distacco competitivo con Cerveteri, pur in presenza 
di una inaspettata ripresa della capacità imprenditoriale dei 
Cervetrani negli ultimi anni. Parleremo, naturalmente, solo di 
numeri statistici e non di valori personali, che non possono es-
sere facilmente misurati, Cominciamo con il chiederci quante 
sono le attività gestite da Italiani. Qui cominciamo ad avere la 
prima grande sorpresa. A Ladispoli c’erano, nel 2012, 2687 
attività gestite da Italiani, e a Cerveteri ce ne erano 2.747. 
A Cerveteri, nel 2012, c’erano quindi più imprenditori “loca-
li” di quelli che si potevano trovare a Ladispoli. Chi l’avrebbe 
mai detto? Questo dato è confermato dal cosiddetto “Indice 
di imprenditorialità dei residenti italiani”, cioè il rapporto tra il 
numero dei titolari e soci nati in Italia e il numero di Italiani. A 
Ladispoli questo indice era del 6,67%, mentre a Cerveteri era 
del 6.73%. Insomma i dati della Camera di Commercio smen-
tiscono impietosamente la mia supposta tesi di una maggiore 
vocazione imprenditoriale dei Ladispolani. Ma c’erano comun-
que 504 attività in più a Ladispoli da giustificare. La risposta la 
si può trovare facilmente: la differenza la fa la popolazione di 
residenti stranieri che vivono nelle nostre due città. E vedremo 
che non sarà solo una questione di numeri. Nel 2012, a Ladi-
spoli, c’erano ben 784 imprese straniere contro le 220 che si 
potevano trovare a Cerveteri. La differenza è abissale, ma non 
è giustificabilesolo dall’evidente maggior numero di stranieri 
residenti a Ladispoli. In effetti a Cerveteri c’erano 3.077 stra-
nieri contro i 5.862 di Ladispoli. Grazie, direte voi, a Ladispoli 
gli stranieri sono quasi il doppio, è normale che abbiano cre-
ato più attività commerciali. Ma non è solo questo. Il dato più 
impressionante, a mio parere, è la percentuale di imprenditori 
stranieri sulla totalità degli imprenditori delle nostre due città. 
Per Cerveteri abbiamo un “normalissimo” 8,58% di impren-
ditori stranieri, mentre a Ladispoli abbiamo uno stupefacente 



25,60% di imprenditori nati all’estero. Impressionante vero? Il 
25,60% di chi ha creato un’attività imprenditoriale a Ladispoli 
è uno straniero immigrato. Tanto per fare dei confronti con i 
paesi limitrofi, a Santa Marinella sono il 9,83%, a Bracciano 
sono il 12,30%, a Civitavecchia il 8,01%, a Fiumicino il 12,58 
e a Tolfa il 5,28%. E’ evidente che si tratti di una situazione 
anomala o per lo meno curiosa.E non è finita qui. Un altro dato 
estremamente interessante è quello che misura la predispo-
sizione imprenditoriale degli stranieri che scelgono di vivere a 
Cerveteri o a Ladispoli, cioè l’“Indice di imprenditorialità dei 
residenti stranieri”, cioè il rapporto tra il numero dei titolari 
e soci nati all’estero e il numero di stranieri residenti. A Cer-
veteri, nel 2012, questo indice era del 7,08%, poco di più di 
quello dei colleghi Italiani, mentre a Ladispoli era del 12,95% 
(contro il 6,67% degli Italiani) Questo vuole dire che quasi il 
13% degli stranieri che decide di vivere a Ladispoli diventa un 
imprenditore, contro il 7,08 di chi decide di vivere a Cerveteri, 
o il 6,62 di chi si stabilisce a Bracciano, o il 7,85% di chi abita 
a Fiumicino. Gli stranieri che giungono a Ladispoli hanno non 
solo uno spirito imprenditoriale maggiore dei residenti Italiani, 
ma anche praticamente il doppio di tutti quelli che si stabili-
scono nei paesi limitrofi. Che cosa determina questa differen-
za, a mio parere poco giustificabile? C’è qualche fattore che 
ci sfugge? Inoltre da questi dati non è facile dedurre quanta 
ricchezza gli stranieri di Ladispoli e Cerveteri, ma soprattutto 
quelli di Ladispoli, stanno creando nel nostro territorio. Ma, 
dai numeri che abbiamo letto, non deve essere una piccola 
fetta. Questo articolo non può chiudersi senza farsi alcune do-
mandi importanti. Fino a questo momento, abbiamo sempre 
naturalmente dato per scontato che gli imprenditori italiani e 
quelli stranieri delle nostre due città stiano competendo sulla 
base di regole certe valide per tutti. Ma è veramente così? 
Che il 25% degli imprenditori di Ladispoli, nel 2012, sia nato 
all’estero, un pochettino mi lascia perplesso. Di per se non è 
un dato impossibile da verificarsi, ma merita certo attenzio-
ne, visto che non ha paragoni simili nella nostra provincia. 
A Cerveteri, ricordiamo, nel 2012 erano solamente l’8,58%. 
Due sono le possibilità. O tutto è regolato solo dalla capacità 
imprenditoriale dei singoli, e in questo caso tanto di cappello, 
anche se poi rimane sempre la domanda: perché tutto questo 
solo a Ladispoli? O qualche fattore di squilibrio è presente, 
e allora le autorità comunali, e non solo quelle, dovrebbero 
intervenire.
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LA NOMINA DI EMANUELE CAGIOLA A PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE
HA APERTO UFFICIALMENTE LA CAMPAGNA ELETTORALE

La presidenza del Consiglio comunale di Ladispoli, ovvero 
la seconda carica amministrativa, è passata di mano. Al 
posto di Giuseppe Loddo del Partito democratico è stato 

eletto dalla massima assise civica Emanuele Cagiola della li-
sta civica Realtà Nuove. Una notizia che probabilmente alla 
popolazione, sempre più distante dal palazzo, interessa ben 
poco, essendo di fatto un giro di valer di poltrone. Politica-
mente invece è un fatto rilevante che, aldilà delle smentite a 
pioggia, di fatto ha aperto la campagna elettorale, proponen-
do scenari che tutti immaginavano ma che ora sono diventati 
reali. Con la nomina di Cagiola, esponente di un movimento 
di opposizione di chiara 
matrice di Centro destra, 
a presidente del Consiglio 
comunale con i voti della 
maggioranza di Centro si-
nistra, è palese che si sia-
no messi in moto tutti quei 
meccanismi di alleanze 
che tra un anno vedranno 
alle urne delle coalizioni 
variegate, laddove liste ci-
viche e partiti tradizionali 
faranno fronte unico con-
tro l’avversario più temuto. 
Eh sì, perché, numeri alla 
mano anche se molti fingo-
no di non saperlo, il primo 
partito di Ladispoli è stato 
l’ultima volta il Movimento 
5 stelle che ha effettuato 
lo storico sorpasso ai dan-
ni del Partito democratico. 
Si potrà obiettare che non 
erano consultazioni amministrative e che il voto nazionale 
rispetto a quello locale presenta aspetti differenti, però è in-
dubbio che dalle urne venne lo scorso anno un segnale forte 
e chiaro anche al Centro sinistra di Ladispoli. Che governa la 
città da venti anni e che vede il sindaco Paliotta alla fine del 
suo secondo mandato e dunque ormai pronto a fare un passo 
indietro per lasciare il campo ai nuovi pretendenti. Del resto, 
lo stesso sindaco proprio in una intervista rilasciata a L’Ortica 
ha annunciato di volersi disimpegnare dalla politica nel 2017, 
ovvio che la coalizione di Centro sinistra abbia iniziato a cor-
rere ai ripari. Ecco dunque che la presidenza alla lista Realtà 
Nuove e l’ingresso ormai evidente in maggioranza siano solo 
il primo passo di un percorso che troverà tra un anno la sua 
massima espressione probabilmente con una vasta coalizione 
di Centro sinistra e forze moderate che si opporranno all’a-
vanzata del Movimento 5 Stelle, ritenuto il vero spauracchio 
elettorale. Molto più del Centro destra che ha già operato una 
scelta evidente con la candidatura a sindaco del consigliere 
Alessandro Grando che avrà il sostegno del movimento Cuori 
Ladispolani, di Noi con Salvini e di altre liste civiche in costru-

FORZA VENITE GENTE
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zione. Da comprendere ancora come si muoverà Forza Italia 
che potrebbe anche gareggiare con un proprio candidato. A 
Ladispoli il Centro destra corre il serio rischio di frantumarsi 
in più candidati a sindaco, un po’ come sta accadendo a Roma 
dove le divisioni potrebbero causare il mancato arrivo al bal-
lottaggio. Manca ancora molto tempo ma il percorso sembra 
delineato. Contrariamente alla storia elettorale di questa città, 
infatti, a dodici mesi dall’elezione del nuovo sindaco, lo scac-
chiere dei contendenti inizia ad essere chiaro, non ci sono 
le cortine fumogene del passato. Che in realtà erano solo un 
prendere tempo da parte di qualche lista per alzare il prez-

zo e pretendere ipotetiche 
poltrone. Nel Movimento 
5 Stelle, salvo ribaltoni 
imprevedibili, il candidato 
a sindaco dovrebbe esse-
re Antonio Pizzuti Piccoli, 
di fatto già leader come 
si evince dalla numerose 
interviste rilasciate alla 
stampa in questi mesi. 
Abbiamo già detto della 
nomination di Alessandro 
Grando nel Centro destra 
dove si attende la posizio-
ne di Forza Italia. Esistono 
poi liste e listarelle che a 
mezza bocca annunciano 
di voler presentarsi da sole, 
molte di queste alla fine 
convergeranno a Destra o 
Sinistra in cerca di gloria. 
L’attenzione degli addetti ai 
lavori è naturalmente rivol-

ta al Centro sinistra dove saranno le primarie ad indicare il 
candidato a sindaco, aldilà di smentite e frasi di circostanza 
appare palese che a giocarsi la nomination dovrebbero es-
sere l’assessore ai lavori pubblici e l’uscente presidente del 
Consiglio comunale, Giuseppe Loddo. Esponenti di due cor-
renti molto diverse del Partito democratico, entrambi in grado 
di rivitalizzare una coalizione che da tempo sembra essere 
troppo impegnata nel disbrigo delle pratiche amministrative e 
poco desiderosa di scendere tra la gente a fare politica. Nel Pd 
hanno capito a chiare note che senza nuove alleanze e nuovo 
slancio politico l’iceberg potrebbe essere dietro l’angolo, in 
questa ottica si trova la chiave di lettura dell’ingresso in mag-
gioranza della lista di riferimento di Piero Ruscito ed Emanue-
le Cagiola. Alleati che, numeri elettorali alla mano, possono 
garantire al Centro sinistra quei duemila voti in grado fare la 
differenza. Senza dimenticare che, in un eventuale ballottag-
gio con il Movimento 5 Stelle, difficilmente l’elettorato, ma 
soprattutto le liste di Centro destra, vedrebbero di buon occhio 
la consegna delle chiavi del comune di Ladispoli ai Grillini. E 
viceversa ovviamente. 



PER RECUPERARE 1 MILIONE DI EURO DI QUOTE
NON PAGATE IL COMUNE ANNUNCIA

LA LINEA DURISSIMA 

Linea durissima del comune contro i proprietari di 
immobili al quartiere Cerreto di Ladispoli che non 
pagano le quote del Consorzio. Forte della vittoria in 

tribunale contro una nota assicurazione nazionale per la 
riscossione della polizza fideiussoria, ora l’amministra-
zione ha messo nel mirino il milione di euro mai versato 
dagli abitanti della lottizzazione. Un buco in bilancio che 
si trascina da anni e che ha impedito la completa rea-
lizzazione di opere urbanistiche primarie e della cura e 
tutela delle aree verdi nel popoloso quartiere alle porte 
della città. Peraltro, proprio il milione di euro che sarà 
recuperato in modo forzoso, nelle intenzione del comune, 
sarà speso per l’esproprio delle aree verdi ancora non 
acquisite al patrimonio pubblico. Secondo quanto trape-
lato da piazza Falcone, dove si stanno limando gli ultimi 
atti burocratici, i primi a finire sotto la lente saranno i 
residenti del Cerreto che debbono pagare quote oltre i 
10.000 euro. Dopo che l’ufficiale giudiziario busserà alla 
loro porta, potranno ottenere una rateizzazione fino a tre 
anni, fornendo ovviamente le garanzie bancarie. Poi si 
andrà a scendere fino alle cifre più basse al fine di in-
cassare quanto dovuto. Come accade in altre dilazioni, 
coloro che non ottempereranno al pagamento delle rate, 
saranno immediatamente sottoposti al recupero coatti-
vo e giudiziale delle somme dovute. Come dire insomma 
che, una volta firmato l’accordo con l’amministrazione 
comunale, non rispettarlo significherebbe avere alle cal-
cagna società specializzate nel recupero crediti. Il calcolo 
delle quote inevase da versare sarà effettuato in base a 
quanto riportato dall’ultimo rendiconto del Consorzio del 
Cerreto, approvato dall’assemblea dei consorziati il 27 
novembre del 2004. Ci sono voci discordanti su questa 
strategia decisa dal comune, su tutte quella del consi-
gliere comunale di Centro destra, Franca Asciutto, che è 
stata molto perentoria nel commentare la notizia.
“L’ultimo bilancio approvato è quello del 2003. Non sono 
poi stati approvati altri bilanci, solo nel 2008 agli abitanti 
del Cerreto sono stati presentati quattro documenti con-
tabili tutti insieme. Che non sono stati approvati dall’as-
semblea perché non è previsto dalla legge. I residenti del 
Cerreto non sono tutelati, quando arriveranno gli avvisi di 
pagamento li impugneremo nelle sedi opportune”.
Come dire che la guerra continua…

N E W S
CERRETO, MOROSI

ALLA RESA DEI CONTI



SI RINFOCOLA LA DISCUSSIONE DOPO LA DECISIONE DEL COMUNE
DI SPENDERE ALTRI 500 MILA EURO PER COPRIRE LE TRIBUNE

Arriva la copertura per il nuovo campo sportivo in co-
struzione a Campi di Vaccina. Un’opera costata, tra un 
appalto e l’altro, oltre un milione e 700 mila euro e co-

stellata da polemiche e carta bollata, tanto da essere finita nel 
mirino della Guardia di finanza dopo un 

esposto che contestava la suddivi-
sione in lotti dello stadio. E’ una 

storia che prosegue da cinque 
anni e che in questi giorni 

ha scritto una nuova pa-
gina che non mancherà 
di rinfocolare il dibattito 
tra favorevoli e contrari 
alla realizzazione, con 
i soldi dei contribuenti, 
di un impianto che an-

drà a sostituire lo storico 
campo Marescotti, pre-

sto demolito per lasciare il 
posto ad un moderno centro 

commerciale. La Giunta ha infatti 
approvato la delibera del progetto per 

la realizzazione della copertura della tribuna 
in legno lamellare e pannelli per la produzione di energia da 
fonti rinnovabili del nuovo campo sportivo. Inizialmente infatti 
era previsto uno stadio con tribune a cielo aperto, poi strada 
facendo l’amministrazione ha deciso di mettere mano al pro-

NUOVO STADIO,
ANCORA POLEMICHE 

getto, aggiungendo ulteriori 504.000 euro di spesa, sfondando 
dunque il tetto dei 2 milioni di euro per regalare a Ladispoli 
il nuovo stadio di calcio. La scelta della Giunta ha diviso l’o-
pinione pubblica tra favorevoli e contrari. I fautori di questo 
ulteriore esborso di soldi pubblici fanno notare che la copertu-
ra, oltre ad essere finanziata con 350 mila euro erogati dalla 
Regione Lazio e 155 mila euro versati dal comune di Ladispoli, 
sarà dotata di pannelli fotovoltaici che compenseranno parte 
dei costi per il consumo di energia. Senza dimenticare che il 
nuovo stadio avrà una moderna impiantistica e potrà essere 
fruibile anche alle associazioni sportive ed agli appassionati di 
Ladispoli. Infine, il campo potrà anche essere adoperato per 
concerti e spettacoli, così come avviene per tutti gli impianti 
italiani. I contrari al progetto segnalano invece che lo stadio 
rischia di essere una cattedrale nel deserto alla luce delle 
scarse presenza di spettatori che collezionano ogni domenica 
le squadre di calcio di Ladispoli. Città dove la locale società 
calcistica non ha mai calamitato valanghe di spettatori, man-
cando di fatto quel senso di identità che invece esiste nella 
vicina Cerveteri. L’ulteriore spesa di soldi pubblici per coprire 
una tribuna che presumibilmente sarà sempre poco gremita 
di spettatori, ha indotto i contrari a porre una domanda molto 
secca al comune. Ma questi ulteriori 504.000 euro non si po-
tevano spendere per rattoppare qualche strada di Ladispoli, 
anche in vista della Sagra del carciofo dove, tra via Ancona e 
via Odescalchi, il disastrato selciato, come si dice a Roma, fa 
veramente schifo?
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IL SALUTO DE L’ORTICA AD UN PERSONAGGIO
CHE HA SCRITTO PAGINE INDELEBILI PER LADISPOLI

DI ALDO ERCOLI

A mio parere non è vero, come diceva il principe A. De 
Curtis (in arte Totò), nella poesia “La Livella, che la 
morte rende tutti eguali. Legittimo, giusto è il cordo-

glio e l’amore per la perdita di una persona cara. Questo vale 
per tutti. Ci sono individui però che nemmeno la morte può 
cancellare (vedi i Sepolcri di Ugo Foscolo), per i molti me-
riti lasciati all’umanità; oppure nel nostro piccolo – grande 
microcosmo all’indelebile ricordo di migliaia di persone che 
lo hanno conosciuto. E’ solo per questo motivo che ho ricor-
dato in passato figure esemplari quale il nostro sacerdote 
– missionario Don Eleuterio Anceschi (Don Erio, a cui è stato 
dedicato dal comune locale, su mia continua sollecitazione, 
un vialetto, tra tre edifici scolastici, in via Castellammare di 
Stabia) e, tra gli altri, molto più recentemente, ho ricorda-
to, sempre su queste pagine, lo stupendo farmacista Carlo 
De Michelis (al cui benemerito padre Luigi è stata intitolata 
una Piazza nel quartiere Mexico). Non posso pertanto resta-
re in silenzio nei confronti della dipartita da questo mondo 
del dottor Mario Grilli, mio amico da circa 40 anni. Nato a 
Cassino il 16/04/1934 è deceduto qui, nella sua Ladispoli, 
il 02/03/2016. Le cause della morte? Dal colloquio che ho 
avuto con il figlio più grande Stefano (gli altri sono Daniela 
e Andrea) sembrerebbe imputabile ad un infarto acuto del 
miocardio. 
Dico sembrerebbe perché per quanto noi due fossimo ve-
ramente amici, accumulati da un rispetto reciproco leale e 
disinteressato, io non ho mai visitato Mario Grilli né alcun 
membro della sua meravigliosa famiglia. Né ero a cono-
scenza della malattia incurabile che aveva colpito la moglie 
inglese, alcuni anni fa. Lui esemplare come sempre. Ricordo 
di averlo visto un paio di volte, in viale Italia, mentre traspor-
tava una carrozzina ove era seduta la moglie quando era an-
cora in vita. Non ebbi il coraggio di avvicinarlo né di doman-
dargli che cosa era successo perché credevo che spettasse 
a lui spiegarmi la patologia della consorte. Mario era però un 
tipo riservato e io non mi sono mai intromesso nella intimità, 

IL NOSTRO RICORDO
DEL DOTTOR MARIO GRILLI

nella “privacy”, di nessuno che non fosse un mio paziente. 
Per quanto vi possa sembrare strano sono stato io un suo 
paziente, per molti anni, nello storico studio-negozio di fron-
te alla stazione ferroviaria (ottica Grilli dal 1977). La nostra è 
sempre stata un’amicizia che andava ben oltre la professio-
ne che ognuno di noi esercitava. La stima spontanea e pulita 
è come “l’autoritas” o il “carisma”… un qualcosa che, come 
ho ben detto il collega scrittore cervetrano Angelo Alfani … 
“Non si compra la domenica mattina in piazza da Mario er 
porchettaro”. Ci sono cose che nella vita non sono in ven-
dita perché non hanno prezzo. Che abbia sempre stimato 
Mario Grilli (ero orgoglioso della sua amicizia) lo possono 
testimoniare in tanti. Dal suo grande amico Gabriele Pasquali 
da Agosta (con il quale Mario dialogava spesso) a Roberto 
Alabiso (direttore della Salus – Irmed). Ricordo bene che un 
paio di volte gli dissi testualmente: “Mario tu, per me, per 
onestà, coerenza, umanità e cultura saresti il sindaco ideale 
per una Ladispoli futura”. Lui di rimando, guardandomi fisso 
negli occhi, mi rispose che non l’avrebbe mai fatto perché 
amava troppo il suo lavoro ed era allergico ai compromessi. 
La sua era “la fermezza del giusto”. 
Scrivo questo senza voler offendere nessuno perchè credo 
che ognuno di noi sia portato a fare bene quello che sente 
nell’interesse della comunità. Ma bisogna averne la voglia. 
Il mio è un giudizio strettamente personale. Ai funerali del 
dottor Mario Grilli (04/03/2016) la Chiesa era gremita fino 
all’inverosimile. Del resto non poteva essere altrimenti. Un 
grande uomo, dalle folte nere sopracciglia, ci aveva lasciato 
per sempre. Mario Grilli è stato un grande in tutto, non solo 
un eccellente professionista. 
Grande era la sua nobiltà d’animo; grande la disponibilità e 
generosità verso il prossimo … Vicino a lui mi sentivo “più 
piccolo”, non solo per l’età ma perché aveva il dono della 
“modestia dei saggi”…per questo lo ammirato ancora di 
più. Ero? Adesso “sale il sentimento, sale fino al pianto..”  Si 
Mario Grilli è sempre stato il “Mio canto libero”…



LA TRASMISSIONE DI RAI UNO
“A CONTI FATTI” HA ELOGIATO

IL SERVIZIO DI REFEZIONE
GESTITO DALLA SOCIETÀ CIR

Sovente in Italia il servizio di refezione scolastica è 
fonte di proteste e lamentele da parte degli utenti. 
Per la qualità scadente del cibo o per lo scarso 

rispetto del capitolato di appalto. Con il risultato che le 
mamme si arrabbiano, le amministrazioni annunciano 
inchieste, in realtà poi non cambia nulla di sostanziale. 
Esistono delle eccezioni ed una delle eccellenze nel ser-
vizio di mensa scolastica opera nel nostro comprenso-
rio, esattamente a Ladispoli dove la società Cir da tanti 
anni rappresenta un punto di riferimento prezioso per 
alunni e famiglie. A consacrare la bontà di questo ap-
palto è stata la trasmissione “A conti fatti” trasmessa di  
Rai Uno, sbarcata a Ladispoli per effettuare un servizio 
sulla preparazione dei pasti delle mense di Ladispoli 
nel centro cottura dell’area artigianale. Un servizio te-
levisivo, peraltro in un programma molto seguito nella 
fascia di trasmissioni mattutine, dove l’intento è sup-
portare i consumatori e suggerire soluzioni ai piccoli, 
grandi problemi delle famiglie. Il servizio ha spiegato 
la grande attenzione della Cir nel preparare i pasti per 
i bambini delle scuole, con un occhio particolare alle 
problematiche alimentari più attuali come la celiachia, 
grazie anche all’intervento di una nutrizionista che ha 
spiegato ai telespettatori come viene variata la dieta, 
approvata dalla Asl di competenza, Nas e comune di 
Ladispoli e infine testata e approvata anche dai genitori. 
Raggianti naturalmente gli amministratori comunali per 
queste prestigiosa vetrina nazionale che ha elogiato il 
servizio di refezione scolastica a Ladispoli.
“Come amministrazione siamo particolarmente soddi-
sfatti – ha detto l’assessore ai servizi sociali Roberto 
Ussia - del servizio andato in onda su Rai Uno dove 
vengono esaltate le attività svolte dal gruppo Cir, nella 
gestione del servizio mensa nella nostra città. Si tratta 
di un servizio che da anni non ha mai portato problemi 
all’utenza. Un servizio di eccellenza più volte controllato 
e verificato dalla Asl e dai Nas. I controlli hanno sempre 
evidenziato la bontà dei prodotti usati e l’alta professio-
nalità con cui vengono confezionati i pasti per i nostri 
studenti”.

Felicia Caggianelli

N E W S
L’ECCELLENZA

DELLA MENSA SCOLASTICA 
DI LADISPOLI
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ESPLODE LA POLEMICA TRA LADISPOLI E CERVETERI
SULLE SALATE MULTE ELEVATE AI COMMERCIANTI

Era nell’aria che la faccenda esplodesse. E così è stato. 
Parliamo della raffica di multe elevate dalla polizia locale 
a persone sorprese a gettare rifiuti nei cassonetti di Cer-

veteri pur non essendo residenti nella città etrusca. O, peggio 
ancora, colte sul fatto mentre creavano vere e proprie discari-
che abusive soprattutto in frazioni come Cerenova, Campo di 
Mare e Borgo San Martino. Incivili sanzionati fino a 
500 euro di contravvenzione che, secondo 
quanto più volte espresso dagli ammi-
nistratori di Cerveteri, proverreb-
bero in larga parte da Ladispoli 
dove una consistente fetta di 
popolazione proprio non ne 
vorrebbe sapere di aderire 
alla raccolta differenziata. 
E tra questi un corposo 
numero di commercianti. 
Creando un danno eco-
nomico alle casse del 
comune di Cerveteri che 
spenderebbe un 30% in 
più per conferire la spaz-
zatura in discarica. Uno dei 
motivi di maggiore protesta 
che parte dai commercianti 
di Ladispoli riguarda le effetti-
ve colpe che avrebbero nell’illecito 
smaltimento dei rifiuti nei cassonetti di 
Cerveteri. Alcuni esercenti di Ladispoli hanno 
infatti raccontato di essersi visti arrivare salate mul-
te solo perché nei cassonetti del territorio di Cerveteri sono 
stati trovati durante i controlli dei loro scontrini o cartoni e 
scatole vuoti che ne indicavano la provenienza. E’ palese che 
un commerciante non possa avere colpe se un cliente, tanto 
per fare un esempio pratico, compra la pizza a Ladispoli e se 
la mangia a Cerveteri dove poi ovviamente getta scontrini e 
contenitore nei cassonetti. E così anche per oggetti e mer-
ce comprati, ad esempio nei supermercati di Ladispoli e poi 
smaltiti da persone residenti a Cerveteri. Alla fine la bomba è 
esplosa, alle ennesime dichiarazioni del sindaco Pascucci che 

“PASCUCCI CI DESSE 
SPIEGAZIONI”

puntava l’indice contro gli incivili di Ladispoli, ha replicato in 
tono sardonico il primo cittadino Crescenzo Paliotta. 
“Abbiamo tutti interesse che la situazione ambientale dei no-
stri territori sia salvaguardata – ha detto il sindaco Paliotta – e 
quindi e’ giusto vigilare per impedire la dispersione dei rifiuti. 
Le multe debbono pero’ basarsi su prove certe. Speriamo che 

sia così per le multe elevate nel Comune di Cerve-
teri. I nostri commercianti nella stragrande 

maggioranza hanno fatto contratti inte-
grativi per smaltire i rifiuti non assi-

milabili. Mi sembra quindi molto 
difficile che così tanti eser-

centi di Ladispoli abbiamo 
disperso rifiuti in maniera 
non regolare. Se la multa 
si basa sulla provenienza 
degli scontrini e’ chia-
ro che la responsabilità 
dell’infrazione può essere 
di utenti residenti in più 
citta’. Chiediamo garanzie 

per gli operatori di Ladi-
spoli che hanno provveduto 

correttamente a fare contratti 
di smaltimento: ci confrontere-

mo con l’amministrazione di Cer-
veteri per chiarire ogni aspetto della 

vicenda. Porteremo all’attenzione anche 
la situazione delle aree circostanti la nostra 

isola ecologica, dove periodicamente vengono accumu-
lati rifiuti ingombranti. Considerato che l’accesso alla nostra 
discarica e’ gratuito per i residenti a Ladispoli, e’ molto proba-
bili che i rifiuti ingombranti vengano portati da fuori comune 
attraverso l’accesso di via Fontana Morella”.
Come dire, insomma, caro Pascucci se forse alcuni di Ladi-
spoli vengono a gettare immondizie nei cassonetti di Cerve-
teri, è altrettanto probabile che molti della tua città buttano 
rifiuti ingombranti e pericolosi davanti all’isola ecologica di via 
Roma. Che è territorio di Ladispoli, confinante con Cerenova e 
Campo di Mare, frazioni di Cerveteri. 



N E W S
PALUDE DI TORRE FLAVIA:

UN MARE DI EVENTI
 PER IL  19° ANNIVERSARIO

Proseguono gli eventi promossi dalla Città Metropo-
litana di Roma Capitale relativi al 19° Anniversario 
della istituzione del Monumento naturale ‘Palude di 

Torre Flavia’ Tutti i mercoledì si alternano le classi dell’I-
stituto C. Melone’ di Ladispoli -oltre 100 studenti - che 
stanno portando avanti il progetto ISOLA DEL TESORO con 
escursioni mirate nell’area protetta, coordinati dall’Ente 
gestore. Questa iniziativa porterà alla realizzazione di ta-
belle informative curate direttamente dagli studenti. Do-
menica 13 e sabato 19 marzo scorso sono stati condotti i 
primi due PLASTIC BLITZ ai quali hanno partecipato oltre 
70 volontari. Ulteriori eventi sono previsti per il 16 e 23 
aprile, il 21 maggio, il 25 giugno.
Il 24 marzo, data dell’anniversario, verrà promossa una 
visita guidata aperta al pubblico sui valori di biodiversità, 
sulle minacce e sulle strategie di gestione dell’area pro-
tetta promosse dall’Ente gestore. Durante le attività sono 
stati realizzati dagli OSA- operatori in servizio presso l’a-
rea- anche tre nuovi capanni di osservazione degli uc-
celli e nuova cartellonistica a tutela dei nidi di Corrie-
re piccolo. Ulteriori visite guidate sono state coordinate 
da Scuolambiente, con gli studenti della scuola   ‘Ilaria 
Alpi’ di Ladispoli, che hanno partecipato alle iniziative 
di Plastic Blitz. Con gli stessi è prevista una giornata di 
approfondimento il 31 Marzo con il “Torre Flavia Day - 
La Mappa del Tesoro”, presso I.C. Ilaria Alpi, organizzata 
da Scuolambiente ed ospiti alcune classi della Melone.
Nelle giornate dell’8 e 10 aprile sono previste due gior-
nate nell’ambito della iniziativa “Progetto Mille e una 
Notte”. 
Nel mese di maggio e giugno il centro visite sarà 
aperto per facilitare l’accoglienza del pubblico, la 
consegna di materiale informativo e la promozione 
dell’area. Infine, lunedì 6 giugno, a chiusura del progetto 
Isola del Tesoro, una Grande Caccia al Tesoro della Bio-
diversità sempre presso la Palude di Torre Flavia.
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“NOI CON SALVINI”
PUNTA SU VILMA PAVIN

INTERVISTA IN ESCLUSIVA: SEI DOMANDE DIRETTE 
ALLA COORDINATRICE CERETANA DI CENTRO DESTRA A CERVETERI

DI ALBERTO SAVA

Il terremoto che ha colpito Alleanza nazionale con la scom-
parsa dalla vita politica italiana del suo fondatore di Fiuggi, 
Gianfranco Fini, ha messo in moto il frullatore della crisi 

della politica, sia nazionale che locale, e da allora il cen-
trodestra sta facendo i conti con divisioni, lacerazioni, ab-
bandoni, stagnazioni e capovolgimenti di fronti.  Alcuni ex 
An si sono dispersi, ed altri invece si sono ricollocati. Nel 
panorama del centrodestra del Paese La Lega, nonostante 
lo sconquasso che in anni recenti ha colpito addirittura il suo 
fondatore, è l’unica formazione che ha tenuto il passo 
del cambiamento della politica e dei tempi. 
Messe in soffitta le ampolle taumaturgi-
che, i cappelli di latta con le corna, i 
riti celtici e la ‘guerra santa’ con-
tro il Sud, la Lega ha totalmen-
te rivoluzionato i fondamentali 
della propria azione politica. 
Non subendo i fendenti del-
la crisi di idee, di azioni e di 
valori, e quindi di voti, come 
è accaduto indistintamente a 
tutte le forze politiche italia-
ne, Matteo Salvini ha raccolto 
la sfida epocale, ha denunciato 
l’ipocrisia degli intenti e la bru-
talità delle azioni di un’Europa 
che, come un panzer, al di là delle 
singole tematiche sul tappeto, ha come 
core business la sostituzione delle identità 
dei Popoli con le casseforti delle banche. Identità, 
Nazione, Popolo, sono queste le parole chiave della nuo-
va Lega. Il primo passo di Matteo Salvini è stato quello di 
estendere i confini geografici del partito.  Confinata per 
statuto l’azione della Lega ad Otricoli, ultimo comune della 
provincia di Terni, considerato ‘estremo confine sud’ della 
Padania che fu, da lì in poi, verso sud, raccoglie il testimone 
il movimento ‘Noi con Salvini’. Ed è un testimone pesante. 
Perché non è meramente geografico, ma carico di contenuti. 
Le bandiere della destra, quelle dei moderati, liberali ma non 
smidollati, si sono rialzate, e stanno raccogliendo di nuovo 
energie e volontà rimaste annichilite dalle scelte scellerate e 
suicide dei vecchi arnesi nazionali. ‘Noi con Salvini’ da qual-
che mese è approdato nel Lazio, e da qualche giorno anche 
a Cerveteri, dove sarà guidato dalla neo coordinatrice Vilma 
Pavin. Ex dirigente di An ed ex assessore a Cerveteri nella 
Giunta Cetica negli anni a cavallo del millennio, Vilma Pavin 
ha sempre rifiutato di collocarsi in un centrodestra svuotato 
di valori e di idee, preferendo un lungo e doloroso distacco 
dalla politica, la passione di tutta la sua vita. Ora che ‘Noi 
con Salvini’ ha recuperato le spinte ideali del centrodestra 
di un tempo, Vilma Pavin si è rimessa in gioco, consapevo-

le che le difficoltà nazionali si sono riverberate drammati-
camente anche sul piano locale, fino alla scomparsa di un 
centrodestra realmente attivo tra la gente a Cerveteri. Oggi 
incontriamo ed intervistiamo il nuovo coordinatore cittadino.
Signora Pavin, dopo diversi anni di allontanamento vo-
lontario dalla politica e di rifiuto di una presenza ‘purché 
sia’, ha aderito al progetto di ‘Noi con Salvini’ e ne ha 
accettato la nomina a coordinatore di Cerveteri, perché?
Perché condivido il percorso tracciato da Matteo Salvini, so-

prattutto nella parte in cui non si vuole ricadere nel 
riciclaggio di personaggi mossi dall’ interesse 

personale a salire sul carro, ma a perso-
ne che credono nel programma che 

siano provenienti da esperienze 
politiche o no, quindi dalle asso-

ciazioni o dal mondo impren-
ditoriale, tutti con un minimo 
comune denominatore: il sen-
timento di costruire un nuovo 
modo di far politica.
Il suo ritorno sulla scena 
cittadina coincide con un 
compito veramente arduo: 

da anni ormai il centrodestra 
sembra politicamente esani-

me. In realtà, quale ritiene sia 
il suo reale punto di partenza: a 

Cerveteri il centrodestra è solo da 
rinnovare o da ricostruire del tutto?

Non so se sia arduo il mio compito, ho l’impres-
sione che il centrodestra ha solo necessità di ritrovare un 
obbiettivo comune, e quindi ad oggi credo sia solo sopito 
e non “esanime”; proprio per questo il mio intento è quello 
di risvegliare l’interesse di tutte quelle le forze moderate, 
che possono rappresentare e condividere insieme a noi gli 
stessi valori e lo stesso percorso politico. Noi ci proponiamo 
di incontrare i cittadini, che siano singoli o in associazione, 
al fine di raccogliere in piazza e non dietro una scrivania i 
quesiti e le problematiche da affrontare, certo è che noi di 
NcS abbiamo le nostre idee molto chiare in tema di immi-
grazione, disoccupazione, turismo e non da ultimo la triste 
realtà dell’imprenditoria e del commercio.
Il de profundis politico del centrodestra a Cerveteri è 
stato intonato con la follia delle primarie ‘simil PD’, in 
occasione delle elezioni del 2012. Privo di regole e lo-
gica politica, quell’appuntamento è ricordato come ful-
gido ed inarrivabile esempio, sia locale che nazionale, 
di come ‘si programma’ una debacle elettorale. Gli esiti 
esiziali di quell’avvenimento hanno determinato la spa-
rizione totale del centrodestra dall’orizzonte di Cervete-
ri. Tra un anno torneremo alle urne. Come pensa debba-



no essere scelte, convogliate ed organizzate le energie 
politiche che inevitabilmente la nuova linfa di ‘Noi con 
Salvini’ infonderà in tutto il centrodestra di Cerveteri?
Forse ha ragione, ma chi nel passato non ha fatto errori? 
Ripeto, il centrodestra secondo me c’è, ed è nostro interesse 
essere artefici del rinvigorimento dei valori della destra che 
non sono mai stati di finto buonismo o di finta solidarietà 
come sta facendo l’attuale amministrazione, senza in realtà 
risolvere le reali problematiche di questo splendido Comune 
dove ho deciso 40 anni fa di vivere.
In un momento di crisi profonda non solo dei contenuti, 
ma anche dei metodi di comunicazione del messaggio 
politico, momento in cui tanto gli esponenti nazionali 
quanto quelli locali tendono a parlarsi, scriversi e spes-
so proprio a ‘farsi politica’ ‘addosso’, ha valutato la ne-
cessità di promuovere incontri pubblici con il suo mo-
vimento sul territorio, lei che, come militante di destra, 
meglio di ogni altro conosce la necessità del contatto 
continuo con i cittadini, con le loro idee e con i loro pro-
blemi?
Certo, ci stiamo organizzando e strutturando proprio per av-
vicinare i cittadini e quindi ricostruire con loro un dialogo 
diretto. Stiamo cercando una sede, che possa essere punto 
di riferimento per tutti coloro che sono da sempre vicini alle 
nostre idee e a chi non crede più che si può cambiare.
Da almeno un paio di legislature il centrodestra in quan-
to schieramento organizzato è completamente assente 
da Cerveteri. Nel frattempo, sindaci, amministratori, 
azioni e problemi si sono succeduti. Che città lasciò 
quando decise di ritirarsi dalla politica attiva, e che città 
ritrova oggi con il suo nuovo incarico pubblico?
Sembra scontato, ma non lo è, Cerveteri era sicuramente più 
vivibile ad ogni livello, con tanto lavoro ancora da fare, tanti 
progetti che sono rimasti nei cassetti perché scomodi alle 
amministrazioni successive. È sotto gli occhi di tutti come 
sia facile essere “fumosi” !
L’ultima domanda: la più ‘facile’. Quali sono le emergen-
ze più immediate da affrontare a Cerveteri, e quale idea 
di città di più ampio e lungo respiro proporrà ‘Noi con 
Salvini’?
Le emergenze sono tante, la sicurezza, le strade, le scuole, 
la nettezza urbana (con questo appalto ancora affidato in 
proroga) una raccolta differenziata che dovrebbe agevolare i 
cittadini, il problema di Acea Ato2, il grande problema Ostilia 
e del lungomare, e vogliamo parlare del sociale? 
Le risposte chiare e lineari alle nostre domande date da Vil-
ma Pavin costituiscono senza dubbio i prodromi di un pro-
gramma elettorale ben chiaro e deciso. 
Quindi NcS, con la sua coordinatrice entra a pieno titolo nella 
campagna elettorale, che porterà Cerveteri alle urne il pros-

simo anno. Questo per l’immediato futuro. Per il presente, 
invece, ci sono ulteriori sviluppi sul fronte giudiziario. Qual-
che giorno fa, infatti, le Fiamme Gialle hanno bussato alle 
porte del Comune, e sequestrato carteggi che riguardano 
direttamente le proprietà del Gruppo Bonifaci a Campo di 
Mare. 
A dare notizia, prima su tutti, 
‘La Repubblica’, che ha 
evidenziato il blitz di 
Cerveteri come una 
sorta di continua-
zione di quello 
compiuto negli 
uffici urbanisti-
ca dell’Eur, che 
avrebbe, tra 
l’altro, portato 
all’emersione di 
nuovi elementi. 
L’inchiesta sareb-
be sempre quella 
legata a mazzette 
e concessioni edilizie. 
Campo di Mare quindi, 
inizia ad essere sotto la lente 
d’ingrandimento, insieme a Palazzo 
Raggi, le Torri dell’Eur, gli scheletri di grattacielo che si af-
facciano sul laghetto, Palazzo Canevari, oltre al progetto di 
realizzazione di un complesso residenziale in via Vitorchiano: 
tutti progetti per cui gli uomini della GDF individuerebbero 
il coinvolgimento di Bonifaci. La Guardia di Finanza avrebbe 
inoltre sequestrato, presso il dipartimento Programmazione 
ed Attuazione Urbanistica del Campidoglio, un gran numero 
di carte per incrociare dati e fornire riscontri sulle ipotesi di 
accusa delineate fino ad ora. Avvenimenti questi, che conti-
nuano indirettamente a cospargere di scogli pericolosi, e per 
il momento abbastanza sommersi, quella che, fino a poche 
settimane fa, sembrava la marcia trionfale ed inarrestabile 
dell’Ostilia su Campo di Mare, preceduta dallo stendardo del 
comune di Cerveteri. 
Il combinato disposto tra queste oggettive difficoltà, di cui 
oltretutto al momento non si possono conoscere le possi-
bili evoluzioni, ove mai ce ne saranno, e lo strutturarsi a 
destra di una proposta politica condivisa da molti cittadini, 
sicuramente renderà l’imminente campagna elettorale più 
impegnativa per tutti, e soprattutto renderà meno scontati 
molti esiti finali, costringendo molti ‘strateghi’ ed analisti 
a rivedere precipitosamente quadri ed accordi chiusi con 
troppo anticipo, in ossequio a quella massima che recita che 
in politica non importa quando si parte, ma come si arriva.
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N E W S
 “UNA MORTE SOLA NON BASTA”
L’ULTIMO ROMANZO DI DANIELA 
ALIBRANDI SARÀ PRESENTATO

A CAMPO DEI FIORI IL 30 MARZO

“Una morte sola non basta” è il titolo dell’ultimo li-
bro di Daniela Albrandi, scrittrice di notevole talen-
to del nostro territorio, appassionata autrice di rac-
conti e romanzi molto apprezzati sia dalla critica che 
dai lettori, tra i quali l’imperdibile thriller psicologico 
“Nessun Segno sulla Neve”, di recente riedito da 
Edizioni Universo, in una veste grafica di grande pre-
gio con la copertina a cura del maestro Carlo Grechi.  
“Una morte sola non basta” Del Vecchio Editore, di-
sponibile in libreria dal 17 marzo, è l’affresco di vent’anni 
di storia sociale e culturale d’Italia, raccontato attraverso 
la lente di un coinvolgente romanzo (neo)realistico. La 
storia parallela di due bambine nate negli anni cinquanta 
che, vittime di una violenza efferata anche se di diversa 
natura, si incontrano durante gli anni difficili dell’adole-
scenza. Dal loro rapporto di amicizia nascerà il tentativo 
di reciproco riscatto che le porterà a un epilogo del tutto 
inaspettato. Roma, l’eterna, fa da cornice a tutta la storia, 
fotografata nella sua trasformazione dalla semplicità de-
gli anni cinquanta, al boom economico degli anni sessan-
ta, fino alle contraddizioni degli anni settanta. 
“Una morte sola non basta”, verrà presentato per la 
prima volta al pubblico il 30 marzo p.v.alle ore 18.30 a 
Roma, presso la libreria Fahrenheit 451, Campo dei Fio-
ri 44. Con l’autrice saranno presenti Roberto Tavani, già 
Assessore alla Cultura XVII Municipio di Roma, Segrete-
ria Politica Presidenza Regione Lazio, e la regista Guia 
Farinelli Mascagni, direttore artistico comitato promoto-
re Pietro Mascagni. L’attore Avio Focolari leggerà alcuni 
brani del libro. Il sito dell’autrice: danielaalibrandi.wor-
dpress.com https://www.facebook.com/Daniela-Alibran-
di-Autore-108488582556510/

Miriam Alborghetti

http://danielaalibrandi.wordpress.com/
http://danielaalibrandi.wordpress.com/
https://www.facebook.com/Daniela-Alibrandi-Autore-108488582556510/
https://www.facebook.com/Daniela-Alibrandi-Autore-108488582556510/
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“ACQUISIRE E DEMOLIRE
GLI ABUSI DI CAMPO DI MARE”

L’ONOREVOLE IGNAZIO LA RUSSA, CON UNA INTERROGAZIONE, 
CHIEDE DI OBBLIGARE IL COMUNE AD USARE LA LINEA DURA 

Da qualche tempo anche la politica regionale e nazionale 
sembra aver riscoperto i quarantennali problemi urbani-
stici di Campo di Mare. Ne sono testimonianza evidente 

la pioggia di interrogazioni parlamentari che stanno piom-
bando sul governo con tanto di segnalazioni e suggerimenti 
per lo scioglimento di una matassa che almeno una decina 
di amministrazioni comunali di Cerveteri non sono ri-
usciti a dipanare. Ultima in ordine di tempo, ma 
forse la più significativa, è stata l’interro-
gazione del deputato Ignazio La Russa 
di Fratelli d’Italia, in passato ministro 
della difesa nel governo di Berlusco-
ni. Ebbene, attraverso un’istanza 
presentata di recente ai ministri 
delle infrastrutture, dei beni cul-
turali, dell’ambiente e dell’interno, 
il parlamentare di Centro destra 
ha chiesto a chiare note, e sen-
za mezzi termini, che il comune di 
Cerveteri sia obbligato ad attuare le 
procedure di esproprio delle abitazioni 
e la demolizione delle opere abusive pre-
senti nella frazione di Campo di Mare. Una 
interrogazione molto articolata che, snodandosi 
lungo i 40 anni di vicissitudini urbanistiche della lottizzazio-
ne, fotografa in modo forse impietoso ma molto realistico la 
sequenza di fatti che hanno causato lo sviluppo disordinato di 
Campo di Mare e l’attuale situazione di stallo urbanistico che 
ne impedisce la crescita turistica e residenziale. 
“Dalla lettura del combinato disposto delle disposizioni di cui 
agli articoli 30 e 31 del Testo unico in materia edilizia, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 
380 – scrive il parlamentare di Fratelli d’Italia - emerge chia-

ramente come le aree lottizzate siano acquisite di diritto al 
patrimonio disponibile del comune di Cerveteri che deve prov-
vedere alla demolizione delle opere esistenti. E che in caso 
di inerzia del comune si attivino i poteri sostitutivi in capo 
all’amministrazione regionale. 
Dopo la comunicazione della Corte dei Conti del 2011, per 

la quale si dichiara inattuabile la sanatoria invocata 
dal comune di Cerveteri, quest’ultimo avrebbe 

dovuto acquisire i beni realizzati in diffor-
mità della disciplina urbanistica vigente 

e irrorare la dovuta sanzione pecunia-
ria. L’inerzia dell’amministrazione 
comunale di Cerveteri, rispetto alla 
vicenda esposta, avrebbe dovuto 
dare luogo già da tempo all’inter-
vento della Regione Lazio con l’e-
sercizio dei poteri sostitutivi”.
Parole forti che naturalmente 

aprono un dibattito che da decen-
ni divide la popolazione del territorio 

di Cerveteri. La soluzione prospettata 
dall’onorevole La Russa, ovvero espro-

priare le opere e demolire quelle abusive, è 
una strada che nessuna amministrazione ha mai 

voluto percorrere, forse frenata dal fatto che molti di questi 
immobili da anni sono di proprietà di privati cittadini ai quali 
probabilmente nessuno aveva mai detto della querelle urba-
nistica in atto sin dagli anni settanta. 
Difficile anche ipotizzare che la Regione Lazio, con cui il co-
mune di Cerveteri ha indubbiamente degli ottimi rapporti, 
possa decidere di sostituirsi all’amministrazione e provvede-
re ad espropri e demolizioni. Staremo a vedere le prossime 
puntate. 
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NECROPOLI: LA SVOLTA

AI TEMPI DELLA BONIFICA

COME È PASSATO IL TEMPO E COME SI È EVOLUTA A CERVETERI
LA COSCIENZA COLLETTIVA SUI TESORI ARCHEOLOGICI

DI GIOVANNI ZUCCONI

Come passa il tempo. Giusti quattro anni fa inviai il mio 
primo articolo. In un moto di nostalgia, sono andato a 
riprenderlo per rileggere cosa avevo scritto. Raccontavo 

di una delle più vaste ripuliture mai effettuate nell’area ar-
cheologica all’esterno del recinto della Necropoli della Bandi-
taccia. Un lavoro gigantesco, di cui oggi si è quasi totalmente 
persa la memoria. Rileggere quell’articolo è stato come calarsi 
in un altro, pessimo, mondo. Un mondo di disattenzione, più 
o meno mascherata, verso il nostro territorio e il nostro patri-
monio archeologico. Un mondo di amministratori e di politici 
che non erano nemmeno a conoscenza dell’esistenza di un 
Piano di Gestione Unesco, che aveva l’obiettivo di tutelare e 
valorizzare le nostre aree archeologiche, che venne inten-
zionalmente dimenticato, per almeno otto anni, in fondo ad 
un cassetto. Un mondo dove una splendida e vasta ripulitura 
intorno alla Necropoli della Banditaccia sollevò un’irritata pro-
testa popolare, e promosse una spregevole raccolta di firme 
per fermare i volontari che la stavano eseguendo. Ripulitura, è 
bene sottolinearlo, che aveva il patrocino del Comune di Cer-
veteri, il benestare della Soprintendenza, e vedeva la presenza 
attiva dei Carabinieri, della Guardia Forestale, dei Vigili Urbani 
di Cerveteri, della Protezione Civile, della Guardia Nazionale 
Ambientale di Cerveteri e della Guardia di Finanza.Un mon-
do che, per fortuna, in parte è stato letteralmente spazzato 
via. Io mi sento sempre in imbarazzo quando, nei miei articoli, 
tesso le lodi dell’Assessore Croci, perché è facile scambiare 
un’analisi favorevole per piaggeria. Ma basta riprendere quel-
la vicenda per capire quanto Cerveteri sia cambiata, almeno 
sul fronte della gestione e della valorizzazione delle nostre 
aree archeologiche, in questi quattro anni. Siamo all’inizio del 
2012, e il nuovo delegato all’Unesco, Agostino De Angelis, più 
noto come valente regista e attore ceretano, propose al Co-
mune di ripulire, anche in ottemperanza al Piano di Gestione 
Unesco, una vasta area a ridosso del recinto della Necropoli 
della Banditaccia. Un area, per chi non lo sapesse, che ha le 
stesse caratteristiche di densità di tombe etrusche che tro-

viamo all’interno del recinto. Solo che il Mengarelli e i suoi 
successori non avevano i soldi per fare anche lì degli scavi si-
stematici. Un’area che si presentava come una selva intricata 
di rovi e di piante di piccolo fusto, che sicuramente gli Etruschi 
non avrebbero fatto crescere sulle loro tombe. Un’area che, 
proprio per la sua natura inaccessibile a persone poco de-
terminate era, da sempre, un territorio di caccia, o meglio di 
scavo, per tutti i tombaroli di Cerveteri. Siamo, lo ricordiamo, 
a poche decine di metri dal recinto della Necropoli. Il Comune 
di Cerveteri approvò la proposta di De Angelis ma, come era 
prassi, non gli concesse nessun mezzo per condurre l’impre-
sa. Ma il nostro amico regista non si perse d’animo, e radunò 
un sufficiente numero di volontari e convinse amici e parenti 
a prestare i loro mezzi meccanici per i lavori più pesanti e vo-
luminosi. Volontari, va sottolineato anche questo, che in molti 
si offrirono a titolo personale, e non sotto le bandiere delle 
loro associazioni di appartenenza. Nella Cerveteri di 4 anni 
fa, anche le associazioni di volontariato non erano le stesse 
di adesso, e non tutte aderirono all’iniziativa. Questo doveva 
essere un segnale di quello che sarebbe successo poi. Ci fu 
infatti una sollevazione popolare. Nacque una curiosa alleanza 
tra intellettuali, cittadini in odore di scavi clandestini e addetti 
ai lavori. “… Ma come, si portano via la legna che tagliano? 
E’ uno scandalo… Ma lasciamo che i morti Etruschi riposino 
in pace… E poi, le buche dei clandestini che escono fuori chi 
le ricopre? Facciamo spendere soldi alla Soprintendenza per 
questo?”. Queste chicche sono solo una parte del repertorio 
che si poteva sentire in giro o leggere sui giornali in quei gior-
ni. La faccio breve perché ci vorrebbe un intero giornale per 
raccontare tutti i vergognosi tentativi per fermare quei lavori. 
Lavori che però andarono avanti pur con mille difficoltà. Ci fu-
rono denunce, intimidazioni, tanto che De Angelis e i volontari 
lavorarono sotto scorta della Guardia Nazionale Ambientale di 
Cerveteri. La Politica e l’Amministrazione si tennero lontani 
da questa vicenda, anche se la Soprintendenza non fece mai 
mancare il proprio appoggio e la propria presenza. Nonostante 
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tutto i lavori ottennero un risultato superiore alle aspettative. 
Ettari di un’area archeologica che andava dal Tumulo degli 
Scudi e delle Sediefino alla Via degli Inferi furono completa-
mente ripuliti e resipronti ad accogliere le passeggiate dei 
turisti. L’Assessore Croci avrebbe gongolato di fronte a quello 
spettacolo unico e inedito. Di quel lavoro, del valore di molte 
decine di migliaia di euro ma a costo zero per la comuni-
tà, rimangono solo alcune foto di repertorio di cui forniamo 
un esempio. Adesso l’area è tornata allo stato brado e 
non è più praticabile, come si può verificare 
di persona o dalla foto pubblicata. Tutto 
lavoro buttato via, quindi? No. Perché 
quei mesi segnarono un punto di 
svolta nella storia del rapporto 
di Cerveteri con le proprie aree 
archeologiche. Una svolta i 
cui effetti li stiamo vivendo 
ancora oggi. Raccontiamola 
meglio. In quei giorni, scrissi 
un articolo dove denunciavo 
come la Politica e gli Ammi-
nistratori di Cerveteri aves-
sero, per almeno 8 anni, do-
losamente ignorato il Piano di 
Gestione Unesco che, se total-
mente applicato, avrebbe garanti-
to la necessaria legalità sul territorio 
di Cerveteri.La mia tesi era che si stava 
facendo di tutto per far perdere a Cerve-
teri la tutela de l’UNESCO, e la sua ingombrante 
presenza. Infatti, una condizione per vedersi confermata la 
nomina a Sito UNESCO, era proprio l’integrale rispetto del suo 
Piano di Gestione. Era un articolo documentato e analitico. 
Nessuno lo smentì, ma neanche nessuno intervenne con un 
sia pur piccolo commento o presa di posizione. Un articolo in-
visibile come tanti altri scritti sul tema. Ma un partecipante ai 
lavori di bonifica, qualche giorno dopo l’uscita del mio articolo, 
ebbe l’idea di invitare a Cerveteri, per vedere i nostri lavori, il 

grande giornalista Sergio Rizzo, che scrisse un articolo che 
finì sulla prima pagina del Corriere della Sera. L’articolo, non 
sono solo io a dirlo, a parte la superiore bravura nello scri-
verlo, era la fotocopia del mio. Stessi presupposti e stesse 
conclusioni, passando per le medesime considerazioni. Solo 
che quella volta le cose andarono diversamente. Improvvisa-
mente i nostri politici locali e gli amministratori recuperarono 
il dono della lettura e della comprensione del testo. Il risulta-

to fu un balletto di personaggi pubblici che squittivano 
sull’argomento per la prima volta da chissà da 

quanto tempo. Ci furono reazioni indignate 
dei politici e addirittura delle interpel-

lanze parlamentari. Tutto come se 
l’avessero scoperto per la prima 

volta. Ci furono trasmissioni 
televisive e radiofoniche che 
improvvisamente scoprirono 
il marcio che c’era stato fino 
a quel momento a Cerveteri. 
Uno spettacolo disgustoso. 
Disgustoso, ma che segnò 
il punto di svolta che dice-
vamo. Le parole grosse che 

volarono in quei giorni non po-
tevano svanire così velocemen-

te, e quindi tutti furono costretti 
ad adeguarsi. Per la prima volta, 

almeno a mia memoria, l’applicazione 
del Piano di Gestione Unesco fu inserito nel 

programma elettorale del futuro Sindaco Alessio 
Pascucci. Il resto è storia di oggi, che abbiamo abbondante-
mente già raccontata. Magari sarà un’analisi parziale e perso-
nale, ma rimango convinto che l’attuale buona gestione delle 
aree archeologiche di Cerveteri, ha le radici anche in quei pri-
mi mesi del 2012. E’ anche figlia di un attore-registaceretano 
visionario e caparbio, e di un articolo che costrinse i politici 
locali a prendere posizioni intransigenti ed esplicite che non 
avevano mai preso prima.
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SULLE ORME DI LAWRENCE
 TRA BELLEZZE PASSATE

E MISERIE PRESENTI
DI ANGELO ALFANI

Il sei aprile del 1927 Lawrence ed il suo compagno di viaggio 
Brewster, si diressero verso i tumuli della Banditaccia, gui-
dati da due ragazzetti cervetrani. 

Fuori dalla città vecchia, avendo le spalle al mare, scivolaro-
no giù per una stradello sassoso, raggiungendo il canalone in 
cui la comunità aveva costruito un lavatoio: grandi vasche dai 
bordi in pietre diverse, rimediate da antichi manufatti, e una 
tettoia bucherellata costruita nel 1872.
Li, alcune donne, lavavano tranquillamente la biancheria. 
“Sono donne di bell’aspetto, dal riserbo silenzioso ed intimo, 
lo stesso che dovevano esprimere le donne antiche”. 
Grazie a pietrame buttato nell’acqua, attraversarono il fosso 
del Manganello, di cui si percepiva solamente il rumore del 
lento scorrere, essendo nascosto da canne e lunghi sambuchi 
neri.
Si inerpicarono quindi su di una ripida salitella e, attraverso 
una tagliata, uscirono finalmente in un aperto, selvaggio ed 
incolto pianoro.
Pochi anni più tardi, nel 1931, venne stipulato il contratto di 
appalto per la costruzione del mattatoio comunale, e nel 1935 
si stipulò la permuta con la signora Carlotta per cessione 
dell’area per il nuovo lavatoio.
Quella lunga forra tra i due costoni, quello della Banditaccia e 
quello della antica città, fu per decenni animatissima. 
Molti gli orticelli individuali, ancor di più le grotte nel tufo ed i 
recinti in legno per gallinari e per allevare maiali che si allun-
gavano fino alla costruzione, oggi completamente fatiscente, 
conosciuta come il Pellaro.
Ancora nel 1950 era in ruolo la tassa comunale per l’affitto di 
questi ambiti spazi.
Proprio in quegli anni una grave epidemia, conosciuta come 
il mal rossino, decimò gli allevamenti. Poco alla volta il maia-

le deperiva, fino a consunzione. Essendo tempi in cui nun se 
spreca gniente ed il riuso obbligatorio senza avere necessità 
di Multiservizi e Cupinoro, i maiali malati vennero per la mag-
gior parte utilizzati per fare sapone. La valle del Manganello 
divenne una succursale della Mira Lanza. 
Parte della forra veniva, da sempre, utilizzata come discarica 
di detriti innocui, per la maggior parte terra, tufo e rimasugli 
etruschi e romani, provenienti dalle lottizzazioni di San Pietro 
e la Casaccia, chiamata dai cervetrani scivoloni. 
Per i ragazzini, fino ai primissimi anni cinquanta, era consue-
tudine nelle prime ore del pomeriggio “buttasse a rotta decollo 
giù pé lo scivolone, sopra pezzi di cartone o di lamiera”.
Il canneto, in basso, attutiva la botta ed impediva di finire nel 
fosso. Grande fatica era la risalita da rammentare Sisifo.

Poi come dice la canzone “cosa resterà di quegli anni ottan-
ta” giunsero in Comune dei presuntuosi che, grazie al disin-
teresse dei più accoppiato allo sciupio di quattrini pubblici, 
distrussero il lavatore, costruirono piattaforme in cemento da 
utilizzarsi per i tanti teatranti e poetanti locali.
Il mattatoio, costato un altro botto di soldi, è ora utilizzato una 
tantum da coraggiosissimi musicisti della Banda municipale. 
Pochi altri umani si avventurano in quei luoghi tranne sei o 
sette orticellanti.
Oggi siamo alle solite: altri, ancor più presuntuosi, dopo aver 
lasciato che le acque, piovane ed umane, si riprendessero 
quello che era loro, lasciando tubi fognari spaccati, detriti pla-
stici a sfuso, asfalto sottile come carta velina che un poco 
alla volta precipita nella forra, auspicano riaperture di cose 
lontane in nome della cultura e del sociale.
Mi auguro che la natura torni a vincere sulla stupidità degli 
uomini, riprendendosi di nuovo tutto.

COME ERA COME È 



N E W S
FINALMENTE
ARRIVANO

GLI ORTI SOCIALI

Stanno per fiorire a Cerveteri gli orti sociali. Nella 
valle del Manganello saranno affidati gratuitamente 
piccoli lotti di terreno agricolo, già arati e pronti alla 

semina, a persone che vogliono dedicarsi alla coltivazio-
ne per motivi didattici e sopratutto per soddisfare esigen-
ze alimentari della propria famiglia.
Fino al 5 aprile chiunque fosse interessato può presenta-
re domanda in comune per ottenere la concessione di un 
orto sociale, in base alla delibera approvata dalla Giunta 
avranno una corsia preferenziale gli anziani, i giovani di-
soccupati e le famiglie a basso reddito.
“Il progetto chiamato gli Orti di Caere – afferma l’asses-
sore ai servizi sociali, Francesca Cennerilli – è finanziato 
dalla Regione Lazio e può essere una risposta importante 
sia dal punto di vista di sostegno sociale, sia per la con-
servazione della tradizione agricola del territorio. La par-
ticolarità è nell’obbligo di destinare una parte del raccolto 
alle famiglie di Cerveteri che si trovano in stato di disagio 
economico che saranno segnalate dai nostri uffici. 
Frutta e verdura andranno ad arricchire il pacco alimen-
tare che l’associazione Centro di Solidarietà Cerveteri di-
stribuisce ogni mese a 150 famiglie grazie alle raccolte 
alimentari e alle donazioni fatte al comune”.
“Sono persuaso da sempre – dice Pascucci  – che l’e-
sperienza degli orti sociali, sperimentati positivamente in 
grandi e piccole comunità di tutto il mondo, vede insieme 
persone giovani e meno giovani, provenienti da mondi e 
situazioni anche molto diverse, si incontrano nell’orto, in 
uno spazio meraviglioso della nostra città, e producono 
qualcosa che non è soltanto frutta e verdura, ma un se-
gno tangibile del lavoro umano”.

Miriam Alborghetti



Il limite della “Medicina basata sulle evidenze scientifiche” non è 
nel metodo, che è ineccepibile, ma nella “Tipologia del soggetto” 
che si sottopone all’esperimento. Lo stesso vale nel cosiddetto 

“doppio cieco randomizzato”, che non sto qui a spiegarvi per non 
tediarvi. Quando nel 1998 scrissi, per Medicina Naturale, il testo (ri-
stampato ben sei volte) “Tipologie omeopatiche attuali” edito dalla 
più importante casa italiana (Tecniche Nuove Milano) sottolineavo 
che gli esseri umani non sono tutti equali ma costituzionalmente 
diversi e appartenenti a quelle 
categorie che, un vero scien-
ziato italiano, l’endocrinologo 
Nicola Pende aveva delineato 
chiaramente nella prima metà 
del secolo scorso. Questo 
lungo preambolo mi è servito 
per introdurvi l’importante ar-
gomento dei fattori di rischio 
nell’ipertensione arteriosa, 
malattia che per la sua eleva-
ta incidenza è uno dei fattori 
di rischio, tra i più importanti, 
nella maggioranza delle popo-
lazioni del globo e sicuramente 
in tutte le popolazioni occiden-
tali. Ciò vale per il manifestarsi 
dell’ictus cerebrale, dell’infar-
to del miocardio, dell’atero-
sclerosi cerebrale, dell’aneuri-
sma aortico, dello scompenso 
cardiaco e via dicendo. Mentre 
una ipertensione diastolica 
(pressione minima) severa (su-
periore a 110 mmhg) riduce, con 
un adeguata terapia antipertensiva, tutti 
queste patologie è meno documentato che un ipertensione mode-
rata o lieve riduca l’incidenza della cardiopatia ischemica. Il fattore 
ereditario – familiare – genetico è straordinariamente importante. 
Branwald, il miglior cardiologo a livello mondiale, ha scritto che ben 
la metà degli infarti miocardici è su base genetica. Ciò significa che 
anche senza ulteriori fattori di rischio si può avere un infarto, ta-

lora mortale, fulminante. Quello che conta sono i geni che ci 
lasciano in eredità i genitori (spermatozoo ed ovulo). Una 

settimana fa ho riscontrato un infarto del mio-

cardio in un uomo di 40 anni mentre faceva sport. Era perfettamente 
sano e senza alcun fattore di rischio cardiovascolare. Dall’ anamnesi 
successiva (non era un mio paziente) ho saputo che sia la madre che 
la zia materna erano decedute prima dei 40 anni di infarto del mio-
cardio. Di certo la genetica non basta. E’ importante conoscere la 
costituzionalità (carbonico, sulfurico, fosforico, fluorico) del soggetto 
e tenere, nel contempo, ben presente tutti i fattori di rischio. In molti 
pazienti il fattore di rischio fumo è poco importante quando si è su-

perati i 65 anni. (E Brauwald, prof. Of me-
dicine Harvard Cardiology Reference 

Book). Il vero rischio si ha quando 
si superano le dodici sigarette al 
giorno, specie nei soggetti, al di 
sotto dei 65 anni di età. Il fumo 
agisce sull’ organismo tramite 
la nicotina, il monossido di car-
bonio, l’aumento dell’aggre-
gabilità piastrinica, l’aumento 
dello spessore delle arterie 
miocardiche, l’aterosclerosi. 
Smettere di fumare vuol dire 
ridurre del 50% la mortalità 
dovuta a cardiopatia ischemica 
in un intervallo di appena due 
anni. Esiste poi tra individui 
una stretta relazione tra inci-
denza di cardiopatia ischemica 
e livelli sierici di colesterolo. Vi 
sono però costituzioni in cui 
prevale il colesterolo buono 
(HDL) e quelle in cui è più alto 
il valore di quello cattivo (LDL). 
Ciò significa che noi siamo tutti 
equali. E’ importante però ridur-

re i grassi saturi (carni e pesci grassi, formaggi, uova, ostriche, cro-
stacei, mitili, fegato, animelle etc) ed incrementare invece l’opposto 
alimentare di grassi insaturi (specie olio d’olivo). Per quanto riguarda 
l’esercizio fisico vi sono studi che documentano (attraverso una ri-
duzione della pressione arteriosa, del peso corporeo, del consumo 
di sigarette) una riduzione dei fattori di rischio cardiovascolari. Altri 
studi, dicono il contrario. Ciò significa che la costituzionalità (intesa 
come genetica, stress, stile di vita, diabete familiare) è altrettanto 
importante. Peccato che il... Nicola Pende non lo ricordi più nessuno.

Salute Benessere
GENETICA, COSTITUZIONALITÀ
E FATTORI DI RISCHIO 
APPROFONDIAMO IL TEMA DELLA PREVENZIONE 
ED I RISCHI DELLE MALATTIE CARDIOVASCOLARI

A CURA DEL DOTT. ALDO ERCOLI
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DAL CAUCCIÙ AL NYLON: 

OLTRE UN SECOLO
DI INNOVAZIONE

 “MIGLIORAMENTI IN PROTESI MOBILE ATTRAVERSO 
L’EVOLUZIONE DEI MATERIALI” 1°PARTE

A CURA DI ALBERTO NASTRI, ODONTOTECNICO

Lo sviluppo dei materiali usati in campo odontoiatrico ed 
odontotecnico per la realizzazione di protesi è da sempre 
in continua evoluzione. Come innumerevoli documenta-

zioni dimostrano, l’uso di materiali dentali ricostruttivi è avan-
zato assieme alle arti creative ed al progresso svolto dalle 
industrie.
Già le antiche civiltà Etrusche e Fenicie pre-
paravano ricostruzioni “protesiche” fisse 
e mobili con l’utilizzo di denti umani o di 
animali, tenuti in posizione tramite fili 
e bande metalliche.
In epoca romana le ricostruzioni 
erano in prevalenza “mobili” 
eseguite usando denti ar-
tificiali in osso ed avorio. 
Nella civiltà Maya molta 
importanza si dava alla 
bellezza, difatti in alcuni 
crani ritrovati sono stati rin-
tracciati denti incisivi e canini 
incastonati con pietre di giada e 
turchese.
Un periodo scarso di innovazioni è 
quello del Medioevo.
In tempi più recenti un materiale molto 
usato nella realizzazione di protesi mobili 
è stato il caucciù, un materiale molto conosciuto soprattutto 
dalle popolazioni dell’Africa e dell’America centrale e meri-
dionale.  Il suo utilizzo cominciò ad essere applicato in campo 
protesico dopo la prima metà del 1700. Essendo un estratto 
dal lattice di diverse piante, le Euforbiacee, diversi sono i tipi 
di caucciù. Quello più adatto nel campo odontoiatrico doveva 
contenere almeno il 30% di sostanza elastica. 
La comparsa delle prime resine acriliche per uso odontoia-

trico risale ai primi del 1900 ma solo quando furono valutate 
sulle basi del loro comportamento fisico e chimico (resistenza 
alla corrosione, solubilità, imbibizione, conduttività termica) 
vennero accettate clinicamente ed iniziò l’utilizzo che è valido 
ancora oggi.
La tecnologia dentale è però sempre più attenta ad altri pa-

rametri clinici importanti ed imprescindibili, 
quali la biocompatibilità e l’atossicità 

dei materiali per la realizzazione delle 
protesi. Tra questi senz’altro si posso-

no inquadrare i nylon termoplastici 
di ultima generazione.

I nylon possono essere utilizzati 
sia puri che “ibridi” i cosidetti 

Compound che contengono 
particelle sia di resina 
che  di nylon . Questi ulti-

mi materiali descritti sono 
in grado di soddisfare oltre 

alle esigenze funzionali (ripri-
stino corretta masticazione) an-

che quelli estetici essendo invisibili 
all’interno del cavo orale.

La pratica quotidiana però ci suggeri-
sce che affidarsi soltanto alle soluzioni 

innovative così come rimanere troppo le-
gati a vecchie tecniche conduce spesso a degli insuccessi. 
Quindi le innovazioni di tecniche e materiali devono essere 
accolte nella nostra professione come più che validi mezzi 
di supporto ma non come risoluzioni uniche delle proble-
matiche protesiche. Infatti la vasta gamma di materiali che 
vengono offerti dalla produzione dentale consente all’odonto-
iatra ed all’odontotecnico di proporre ad ogni paziente il tipo 
di protesi più adatta alla risoluzione del suo caso. 



IL DISTURBO
DA ATTACCHI DI PANICO 

3° PARTE

46

Ps
ic

ol
og

ia

 “DOPO AVER DESCRITTO I SINTOMI, LE CAUSE ED I TRATTAMENTI 
VEDREMO, IN QUESTA TERZA PARTE, LA FUNZIONE RELAZIONALE

 ED INDIVIDUALE DEL DISTURBO DA ATTACCHI DI PANICO”
A CURA DI RICCARDO COCO, PSICOLOGO-PSICOTERAPEUTA

Nei precedenti articoli ho descritto il disturbo (1° parte) 
e parlato delle cause e dei trattamenti (2° parte, vedi 
www.riccardococo.net, sezione “articoli”). In questa 

sede voglio approfondire i legami tra il Disturbo da Attacchi di 
Panico ed il funzionamento individuale e relazionale di chi ma-
nifesta questo disturbo. I disturbi d’ansia (e l’attacco di panico 
è un disturbo d’ansia) si manifestano in talune personalità per 
via delle difese psichiche di personalità che 
si sono irrigidite per far fronte ad angosce 
personali: per esempio, una su tutte, 
l’ansia da separazione da una figura di 
attaccamento vissuta e rappresenta-
ta psichicamente come necessa-
ria per un senso di sicurezza e 
“vitalità”. Ma questa angoscia 
alla base del disturbo non è 
certo l’unica: questo disturbo 
è infatti molto complesso e per 
ogni persona che lo presenta ci 
sono contenuti inconsci personali 
da capire e risolvere terapeuticamen-
te per trattare i sintomi e la risoluzione 
degli attacchi di panico. La domanda da 
porci pertanto, a parer mio s’intende, è la 
seguente: “Quale funzione inconscia assolve 
questo disturbo all’interno sia della personalità individuale 
che del contesto di relazioni in cui l’individuo vive?”. A livello 
individuale, per esempio, (ma è un significato tra molti possi-
bili), il disturbo può insorgere ogni qual volta la persona si al-
lontana da casa (come spesso accade), come se la sua psiche 
inconscia in tal modo lo proteggesse (ma la soluzione diventa 
poi il problema principale) dall’affrontare un mondo esterno 
che sente minaccioso, una vita che teme e che lo espone alle 
sue angosce (quali siano questa angosce è tutto da scoprire 
all’interno di quella personalità). Allora il sintomo, impedendo 
alla persona di allontanarsi da casa, la costringe a stare nel 

suo “guscio protettivo”, nella sua “casa-rifugio”, riducendo il 
livello di ansia della persona. Inoltre pone l’individuo e spesso, 
purtroppo, anche chi poi si occuperà della sua cura, a concen-
trarsi sui sintomi del disturbo distogliendo l’attenzione dalle 
motivazioni psicologiche che stanno dietro. Ricordo che l’an-
sia non è una malattia, ma un segnale di un malessere tutto 
da capire e gli ansiolitici sono un tampone e non una cura de-

finitiva; e l’intervento sui sintomi non elimina 
la cause! A livello relazionale dobbiamo 

invece considerare il funzionamento del-
la persona nel suo contesto di relazioni, 

per esempio dobbiamo prendere in 
esame il funzionamento della cop-

pia. L’attacco di panico permette, 
in chi della coppia lo manifesta, 

di non allontanarsi dal partner, 
sia perché “chiude in casa”, 

sia perché il partner diviene 
“l’accompagnatore” onnipresente 

senza il quale da casa non si può 
uscire. Il partner che non manifesta il 

disturbo potrebbe così sentirsi rassicu-
rato dalla presenza del “malato” che gli è 

dipendente in maniera totale. In questi casi 
il disturbo da attacchi di panico protegge in-

consciamente il partner “sano” e non quello “malato”! Ciò è 
evidente quando il partner “malato” sta meglio. In questi casi 
molto spesso è l’altro che “si ammala”. Per esempio emerge 
in lui un delirio di gelosia prima nascosto, o si deprime in 
risposta alla maggiore libertà acquisita del partner con “ex 
attacchi di panico”che lo può far sentire, ora, abbandonato 
ed inutile, essendo adesso “disoccupato” dal suo ruolo di ac-
compagnatore del partner che, prima, da lui dipendeva. In-
somma, il tema è complesso!!

sito web: www.riccardococo.net;
e-mail:cocoricc@libero.it

http://www.riccardococo.net
http://www.riccardococo.net/
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